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Acireale e Catania
Nemiche – Amiche

“Catanisi chi conna tisi” e “Acitani testa di trunzu”
con questi epiteti si deridono da sempre gli acesi
con i catanesi. Ma la bonaria rivalità esistente tutt’o-
ra tra la città dei cento campanili e quella del “Liotro”
risale a secoli fa. E’ da precisare che Acireale è l’u-
nico ( forse insieme a Caltagirone che chiede da
anni di diventare provincia ) centro del catanese
dove è davvero radicata l’appartenenza al territorio.
L’acese medio che si trova fuori regione alla doman-

da “lei da dove viene” risponderà senza esitare dicendo “Acireale”, se poi l’interlocutore dubi-
terà sulla provenienza facendo intendere che non conosce, beh l’acese medio risponderà in
modo sbrigativo dicendo “provincia di Catania”. Ma vediamo la storia cosa ci dice su questa ata-
vica e mai a tutt’oggi celata “antipatia” tra il capoluogo e il più grosso centro della provincia.
La inveterata rivalità fra Aci e Catania trova la sua origine nei primi anni del sec XV, quando
cioè nella terra di Jaci si fece largo uso, al fine di incrementare il territorio di valide forze lavo-
ro, del privilegio di “affidare”, in virtù del quale il barone di Jaci poteva accogliere nel suo feudo
tra gli altri anche gente poco onesta, i quali non dovevano rispondere dei loro debiti o dei loro
crimini ad alcuna giurisdizione tranne che al barone di Jaci, con evidente pregiudizio per la giu-
stizia delle altre città e Terre e in particolare della vicina Catania e dei suoi cittadini. Da allora
le due città, per la contiguità dei rispettivi territori, vissero in permanente stato di contrasto ali-
mentato dalle frequenti controversie per gabelle e diritti di molitura e da conflitti di competenza
territoriale e giurisdizionale. Tale rivalità esplose in forma violenta allorchè il Parlamento sicilia-
no, nel 1812 approvò il nuovo assetto giuridico – amministrativo dell’Isola. In forza della nuova
normativa la Sicilia veniva ripartita in sette Valli o Province di cui ciascuna in Distretti. Acireale,
che fino allora era “Capocomarca” ed aveva, a sé soggette, ben undici Terre baronali, veniva
pertanto ad essere aggregata al Distretto di Catania perdendo non solo diritti e privilegi acqui-
siti ed acquistati a caro prezzo, ma soprattutto veniva a trovarsi assoggettata al dispotismo
della sua nemica Catania. Ora, vuoi per la naturale rivalità tra città vicine, vuoi per la mortifica-
zione di dover essere, Acireale accorpata alla giurisdizione di Catania, vuoi per l’ambizione e la
sete di potere di quegli acesi che si vedevano sfuggire di mano gli uffici più lucrosi, la reazione
del Senato di Acireale al nuovo assetto politico-amministrativo fu energica. Per gli acesi furono
quelli anni di grave esagitazione, il popolo acese non ci stava a questa nuova situazione, e gli
anni trascorsero tra volgari invettive  e diversi scontri tra gli abitanti delle due città. Diversi furo-
no i tentativi del Consiglio acese verso sua Maestà di ribaltare le cose, si chiese prima di diven-
tare una nuova provincia poi di essere a capo di distretto e infine visto che entrambe le due pro-
poste vennero respinte di diventare provincia, ma di Messina con la quale da sempre c’erano
buoni rapporti. Ma anche questo ultimo disperato tentativo fallì! Piegati, ma non rassegnati, gli
acesi furono costretti ad accettare il nuovo assetto amministrativo, serbando nel loro cuore lo
sconforto dei vinti e la rabbia dell’umiliazione, e a subire lo scherno e la derisione dei catanesi
che apostrofavano la città di Aci dicendo: “Aci babbana civitas, trunzorum cavolorumque
mater!” Continua nel prossimo numero

Angelo Battiato

Ha origini antiche che si perdono nel tempo. Questa tradizione, tra-
mandata dai nostri avi, glorifica e festeggia il santo Patrono dei
poveri S. Giuseppe. E’questa una tradizione  che ha  origine in
tempi  remoti   nell’ordine di secoli.  In occasione della festa, si
provvedeva a preparare e dare ai poveri, che provenivano anche
dai paesi limitrofi, un pranzo composto di pasta, ceci, pane e vino
che veniva distribuito allo scoccare delle ore 12.
Successivamente, la distribuzione del pranzo ai poveri fu arricchi-
ta da un secondo composto da carne a spezzatino con patate.  Il
tutto si svolgeva nella piazza Quattro Canti di Guardia, con i citta-
dini organizzatori che preparavano il pranzo e lo servivano con
umiltà e benevolenza. Nel pomeriggio veniva celebrata la S.
Messa e il tutto si concludeva con un  nutrito fuoco pirotecnico.
Anche quest’anno questa manifestazione verrà suggellata dal tra-
dizionale pranzo e corredata da numerose altre iniziative che ne
metteranno in risalto ancor di più il significato.  Tutto ciò grazie
all’impegno della Coop. Arte e Cultura che opera nella frazione per
la valorizzazione e per la conservazione delle tradizioni della
nostra Terra. Il programma comprende: Mostra fotografica, proie-
zioni video, spettacoli folcloristici, convegno e concorso grafico per
gli alunni delle scuole, gemellaggio con la città di Raddusa, espo-
sizione degli elaborati del concorso grafico 2006 nelle Pro-loco di
Aci Bonaccorsi, Aci S.Antonio, S.Venerina e Viagrande.  Tutti
momenti significativi e importanti per affermare, ancora una volta,
che le antiche tradizioni non vanno perdute, perché sono parte
integrante della nostra cultura, del nostro modo di essere; sono, in
sostanza, un ricordo perenne di tempi passati dei quali, ancor oggi,
sentiamo tanta nostalgia e di cui abbiamo bisogno per ritrovare le
nostre radici.

La Festa di S. Giuseppe a Guardia 

Tutto OK per l’area “Gazzena”
Le notizie giunte da Palermo sul-
l’acquisizione dell’area Gazzena
sono motivo di grande soddisfazio-
ne per i DS di Acireale. Si conclu-
de al meglio un cammino iniziato
tanti anni fa, e accelerato in quella
seduta di Consiglio comunale del
29.09.’05, in cui il sottoscritto,
Giuseppe Cicala, a nome del parti-
to che rappresenta, a distanza di
qualche settimana dalla ripubblica-
zione del bando di vendita dell’a-
rea in questione, presentò una
mozione, approvata da tutte le
forze politiche e dal Sindaco, con
cui s’impegnava l’Amministrazione
Garozzo ad adoperarsi perché l’a-
rea venisse acquisita al patrimonio
pubblico.  Il risultato dei giorni
scorsi diventa allora la vittoria della
politica che si unisce sulle grandi questioni, ma anche il premio alla
tenacia con cui, a partire dalla fine degli anni ’80, ed ininterrotta-
mente, le associazioni ambientaliste acesi si sono battute per pre-
servare da speculazioni edilizie una delle aree più significative dal

punto di vista naturalistico. Attendendo adesso che la Regione, nei
prossimi giorni, formalizzi l’offerta di acquisto agli amministratori
liquidatori, chiederemo all’amministrazione Garozzo di promuovere,
subito dopo, un tavolo di concertazione per confrontarsi su come
riqualificare ed utilizzare l’area per farne un meraviglioso parco
suburbano in cui gli acesi possano trascorrere ore di serenità. 

G.C. 

IL "GULLI E PENNISI" OSPITA CATENA FIORELLO
Il Liceo classico Gulli e Pennisi ha ospitato la brillante scrittrice Catena Fiorello finalizzato alla
presentazione del suo nuovo romanzo "Picciridda". L'incontro ha riscosso molto successo
non solo fra i tanti spettatori presenti e soprattutto fra gli alunni che sono accorsi numerosi,
spinti dalla curiosità, per ascoltare la scrittrice. Il Dirigente Blanco ha presentato l'evento, suc-
cessivamente è intervenuto il prof. Filippo Laganà che ha tratteggiato con dovizia di argo-
mentazioni sia la personalità multiforme della scrittrice (soggettista in diverse trasmissioni
radio-televisive, presentatrice di programmi di successo nonché donna e scrittrice talentuosa
e piena di risorse). Si è soffermato, poi entrando nel merito su altri lavori della Fiorello e
soprattutto sul romanzo sottolineandone l'ampiezza e la profondità dei contenuti, il particola-
re il linguaggio con cui è stato scritto, volutamente scelto dall'autrice, la particolare valenza
pedagogica del lavoro che ha un intento palesemente educativo.  Il Prof. Laganà ha poi trat-
teggiato brevemente gli inizi del romanzo ricco di temi e di storie, sottolineando che il resto lo
affidava alla curiosità degli spettatori perché ogni libro va scoperto con una personale lettura.
La conferenza si è aperta con un momento musicale, nel corso del quale sono stati presen-
tati pezzi di musica contemporanea da alcune alunne del Liceo Classico Gulli e Pennisi.
Nell'ampio salone sono riecheggiate le note del noto tema tratto dal film Schindler's list, ese-
guito con particolare sensibilità da due flautiste del San Carlo di Napoli, mentre il seguito, a
far da sottofondo ai due lettori, i coniugi Squadrito, che abilmente hanno dato voce alle paro-
le della "Picciridda", ha suonato due brani tratti dal celebre album "Le onde" dell'altrettanto
celebre compositore italiano Ludovico Einaudi, la pianista Laura Caponnetto, che ha emo-
zionato il pubblico con il suo talento e la sua
passione,.  Dopo questa parte introduttiva,
la parola è stata lasciata alla vera protago-
nista dell'evento. Catena Fiorello ha dimo-
strato da subito una grande apertura al dia-
logo e alla critica accettandola anche da
parte di giovani poco esperti nella lettura e
conquistandosi così la simpatia del pubblico
che l'ha molto gradita. Dalle sue parole,
inoltre, è emersa una personalità forte ed
eclettica, quella di una donna che con gran-
de ostinazione e determinatezza è riuscita
ad emergere. Con grande semplicità e allo
stesso tempo con grande accuratezza, la
Fiorello si è aperta completamente e ha
raccontato dal suo punto di vista il romanzo
"Picciridda" nei suoi tratti essenziali. Lo
sfondo del suo romanzo è quello della nostra Sicilia, anche se la Fiorello ha voluto precisare
che la scelta è stata quasi casuale, perché la preferenza sarebbe potuta ricadere su altri bel-
lissimi posti della nostra penisola, e che quasi inconsciamente, ha deciso di parlare della
Sicilia per un rapporto quasi viscerale con la propria terra natia, che le ha dato la spinta
necessaria per portarsi avanti nella vita. Un'altra considerazione della scrittrice riguarda la
scelta del tempo del suo romanzo. Che cade negli anni '60, esattamente tra il 1961 ed il 1962.
Questo periodo ricorda un momento particolare per la storia della nostra terra, quando mol-
tissimi italiani scelsero la strada dell'emigrazione. Questa è una delle tematiche principali del
racconto, un esodo che viene analizzato come fattore attivo, per tutti coloro che riuscirono a
trovare un lavoro in altri paesi, ma anche come fattore passivo, per quelli che, invece erano
costretti a rimanere in casa, senza alcuna prospettiva. "Picciridda" fa parte di quest'ultima
schiera di emigranti,  ma, non per questo si abbatterà anzi tutt'altro, questa condizione di
svantaggio sarà il punto di partenza per reagire con energia e acquisir,e già da bambina una
mentalità ed una maturità di una persona adulta.  L'eloquente spiegazione dell'autrice conti-
nua, con la rilettura in chiave più moderna e generalizzata del tema della sofferenza e dell'e-
migrazione, alla quale segue un dibattito animato da diversi interventi e dalle riflessioni del
prof. Laganà. Per concludere, in appendice alla conferenza sono state chiarite, dal preside
Blanco e dalla rappresentante d'istituto Marta Leocata, la situazione di precarietà del nostro
Liceo e le conseguenti manifestazioni di protesta al momento in atto. Argomenti trattati, que-
sti, né per mancanza di dibattito né di attenzione, ma per rendere partecipe una grande donna
e una scrittrice come Catena Fiorello, che da sempre si è impegnata sul fronte della campa-
gna per la legalità e per il sociale, che ha confermato la nostra stima nei suoi confronti pro-
ponendo, ad alunni e genitori, parole da cui trarre ancora maggiore forza e coraggio per con-
tinuare a chiedere ciò che, per diritto, deve essere nostro.   
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